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Parte I 
 

Disposizioni generali  
 

Articolo 1.  

(Principi) 
 

1. In attuazione dell’Articolo 9 della Costituzione, la Repubblica tutela e valorizza il patrimonio culturale in 
coerenza con le attribuzioni di cui all’Articolo 117 della Costituzione e secondo le disposizioni del presente 

codice. 2. La tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale concorrono a preservare la memoria della 
comunità nazionale e del suo territorio e a promuovere lo sviluppo della cultura. 3. Lo Stato, le regioni, le 

città metropolitane, le province e i comuni assicurano e sostengono la conservazione del patrimonio culturale 

e ne favoriscono la pubblica fruizione e la valorizzazione. 4. Gli altri soggetti pubblici, nello svolgimento della 
loro attività, assicurano la conservazione e la pubblica fruizione del loro patrimonio culturale. 5. I privati 

proprietari, possessori o detentori di beni appartenenti al patrimonio culturale sono tenuti a garantirne la 
conservazione. 6. Le attività concernenti la conservazione, la fruizione e la valorizzazione del patrimonio 

culturale indicate ai commi 3, 4 e 5 sono svolte in conformità alla normativa di tutela.  

 
Articolo 2. 

(Patrimonio culturale) 
 

1. Il patrimonio culturale è costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici. 2. Sono beni culturali le cose 
immobili e mobili che, ai sensi degli articoli 10 e 11, presentano interesse artistico, storico, archeologico, 

etnoantropologico, archivistico e bibliografico e le altre cose individuate dalla legge o in base alla legge quali 

testimonianze aventi valore di civiltà. 3. Sono beni paesaggistici gli immobili e le aree indicati all’Articolo 134, 
costituenti espressione dei valori storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del territorio, e gli altri beni 

individuati dalla legge o in base alla legge. 4. I beni del patrimonio culturale di appartenenza pubblica sono 
destinati alla fruizione della collettività, compatibilmente con le esigenze di uso istituzionale e sempre che 

non vi ostino ragioni di tutela.  

 
Articolo 3. 

(Tutela del patrimonio culturale) 
 

1. La tutela consiste nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette, sulla base di 

un’adeguata attività conoscitiva, ad individuare i beni costituenti il patrimonio culturale ed a garantirne la 
protezione e la conservazione per fini di pubblica fruizione. 2. L’esercizio delle funzioni di tutela si esplica 

anche attraverso provvedimenti volti a conformare e regolare diritti e comportamenti inerenti al patrimonio 
culturale.  

 
Oggetto della tutela  

 

Articolo 10.  
(Beni culturali) 

 
1. Sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici 

territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private senza fine di 2lucro, 

che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico. 2. Sono inoltre beni culturali: 
a) le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espositivi dello Stato, delle regioni, degli altri enti 

pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico; b) gli archivi e i singoli documenti dello 
Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico; c) le 

raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni 

altro ente e istituto pubblico, ad eccezione delle raccolte delle biblioteche indicate all'articolo 47, 
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comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e di quelle ad esse 

assimilabili. 3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiarazione prevista dall’Articolo 13: 

a) le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico 
particolarmente importante, appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al comma 1; b) gli archivi e i 

singoli documenti, appartenenti a privati, che rivestono interesse storico particolarmente importante; c) le 
raccolte librarie, appartenenti a privati, di eccezionale interesse culturale; d) le cose immobili e mobili, a 

chiunque appartenenti, che rivestono un interesse particolarmente importante a causa del loro riferimento 

con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte e della cultura in genere, ovvero quali testimonianze 
dell’identità e della storia delle istituzioni pubbliche, collettive o religiose; e) le collezioni o serie di oggetti, a 

chiunque appartenenti, che, per tradizione, fama e particolari caratteristiche ambientali, ovvero per 
rilevanza artistica, storica, archeologica, numismatica o etnoantropologica, rivestono come 

complesso un eccezionale interesse [artistico o storico]. 4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e 
al comma 3, lettera a): a) le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà; b) le 

cose di interesse numismatico che, in rapporto all'epoca, alle tecniche e ai materiali di produzione, 

nonché al contesto di riferimento, abbiano carattere di rarità o di pregio, anche storico; c) i 
manoscritti, gli autografi, i carteggi, gli incunaboli, nonché i libri, le stampe e le incisioni, con relative matrici, 

aventi carattere di rarità e di pregio; d) le carte geografiche e gli spartiti musicali aventi carattere di rarità e 
di pregio; e) le fotografie, con relativi negativi e matrici, le pellicole cinematografiche ed i supporti audiovisivi 

in genere, aventi carattere di rarità e di pregio; f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico 

o storico; g) le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di interesse artistico o storico; h) i siti 
minerari di interesse storico od etnoantropologico; i) le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico 

od etnoantropologico; l) le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropologico quali 
testimonianze dell’economia rurale tradizionale. 5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono 

soggette alla disciplina del presente TITOLO le cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettere a) ed e), che 
siano opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni.  

 

Articolo 11. 
(Beni oggetto di specifiche disposizioni di tutela) 

 
1. Fatta salva l’applicazione dell’Articolo 10, qualora ne ricorrano presupposti e condizioni, sono beni 

culturali, in quanto oggetto di specifiche disposizioni del presente Titolo: a) gli affreschi, gli stemmi, i graffiti, 

le lapidi, le iscrizioni, i tabernacoli ed altri elementi decorativi di edifici, esposti o non alla pubblica vista, 
di cui all’Articolo 50, comma 1; b) gli studi d’artista, di cui all’Articolo 51; c) le aree pubbliche di cui 

all’Articolo 52; d) le opere di pittura, di scultura, di grafica e qualsiasi oggetto d’arte di autore vivente o la cui 
esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni, di cui agli articoli 64 e 65; e) le opere dell’architettura 

contemporanea di particolare valore artistico, di cui all’Articolo 37; f) le fotografie, con relativi negativi e 

matrici, gli esemplari di opere cinematografiche, audiovisive o di sequenze di immagini in movimento, le 
documentazioni di manifestazioni, sonore 10 o verbali, comunque realizzate, la cui produzione risalga ad 

oltre venticinque anni, di cui all’Articolo 65; 3 g) i mezzi di trasporto aventi più di settantacinque anni, di cui 

agli articoli 65 e 67, comma 2; h) i beni e gli strumenti di interesse per la storia della scienza e della tecnica 

aventi più di cinquanta anni, di cui all’Articolo 65; i) le vestigia individuate dalla vigente normativa in materia 

di tutela del patrimonio storico della Prima guerra mondiale, di cui all’Articolo 50, comma 2.  
Protezione e conservazione Sezione I Misure di protezione Articolo 20. (Interventi vietati)  

1. I beni culturali non possono essere distrutti, danneggiati o adibiti ad usi non compatibili con il loro 
carattere storico o artistico oppure tali da recare pregiudizio alla loro conservazione. 2. Gli archivi pubblici e 

gli archivi privati per i quali sia intervenuta la dichiarazione ai sensi dell'articolo 13 non possono 
essere smembrati.  

 

Articolo 21. 
(Interventi soggetti ad autorizzazione) 

 
1. Sono subordinati ad autorizzazione del Ministero: a) la demolizione delle cose costituenti beni culturali, 

anche con successiva ricostituzione; b) lo spostamento, anche temporaneo, dei beni culturali, salvo quanto 

previsto ai commi 2 e 3; c) lo smembramento di collezioni, serie e raccolte; d) lo scarto dei documenti degli 
archivi pubblici e degli archivi privati per i quali sia intervenuta la dichiarazione ai sensi dell’Articolo 13, 

nonché lo scarto di materiale bibliografico delle biblioteche pubbliche, con l'eccezione prevista 
all'articolo 10, comma 2, lettera c), e delle biblioteche private per le quali sia intervenuta la 

dichiarazione ai sensi dell'articolo 13; e) il trasferimento ad altre persone giuridiche di complessi 
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organici di documentazione di archivi pubblici, nonché di archivi di soggetti giuridici privati. 2. Lo 

spostamento di beni culturali, dipendente dal mutamento di dimora o di sede del detentore, è 

preventivamente denunciato al soprintendente, che, entro trenta giorni dal ricevimento della denuncia, può 
prescrivere le misure necessarie perché i beni non subiscano danno dal trasporto. 3. Lo spostamento degli 

archivi correnti dello Stato e degli enti ed istituti pubblici non è soggetto ad autorizzazione. 4. Fuori dei casi 
di cui ai commi precedenti, l’esecuzione di opere e lavori di qualunque genere su beni culturali è subordinata 

ad autorizzazione del soprintendente. Il mutamento di destinazione d'uso dei beni medesimi e' 

comunicato al soprintendente per le finalità di cui all'articolo 20, comma 1. 5. L’autorizzazione è 
resa su progetto o, qualora sufficiente, su descrizione tecnica dell’intervento, presentati dal richiedente, e 

può contenere prescrizioni. Se i lavori non iniziano entro cinque anni dal rilascio 
dell'autorizzazione, il soprintendente può dettare prescrizioni ovvero integrare o variare quelle 

già date in relazione al mutare delle tecniche di conservazione.  
 

Articolo 30. 

(Obblighi conservativi) 
 

1. Lo Stato, le regioni, gli altri enti pubblici territoriali nonché ogni altro ente ed istituto pubblico hanno 
l’obbligo di garantire la sicurezza e la conservazione dei beni culturali di loro appartenenza. 2. I soggetti 

indicati al comma 1 e le persone giuridiche private senza fine di lucro fissano i beni culturali di loro 

appartenenza, ad eccezione degli archivi correnti, nel luogo di loro destinazione nel modo indicato dal 
soprintendente. 3. I privati proprietari, possessori o detentori di beni culturali sono tenuti a garantirne la 

conservazione. 4. I soggetti indicati al comma 1 hanno l’obbligo di conservare i propri archivi nella loro 
organicità e di ordinarli, nonché di inventariare i propri archivi storici, costituiti dai documenti relativi agli 

affari esauriti da oltre quaranta anni. Allo stesso obbligo sono assoggettati i proprietari, possessori o 

detentori, a 4qualsiasi Titolo, di archivi privati per i quali sia intervenuta la dichiarazione di cui all’Articolo 13. 

Copia degli inventari e dei relativi aggiornamenti e' inviata alla soprintendenza, nonché al 

Ministero dell'interno per gli accertamenti di cui all'articolo 125.  
 

Articolo 31. 
(Interventi conservativi volontari) 

 

1. Il restauro e gli altri interventi conservativi su beni culturali ad iniziativa del proprietario, possessore o 
detentore a qualsiasi titolo sono autorizzati ai sensi dell’Articolo 2 1. 2. In sede di autorizzazione, il 

soprintendente si pronuncia, a richiesta dell’interessato, sull’ammissibilità dell’intervento ai contributi statali 
previsti dagli articoli 35 e 37 e certifica 17 eventualmente il carattere necessario dell’intervento stesso ai fini 

della concessione delle agevolazioni tributarie previste dalla legge.  

 
Articolo 32. 

(Interventi conservativi imposti) 
 

1. Il Ministero può imporre al proprietario, possessore o detentore a qualsiasi titolo gli interventi necessari 

per assicurare la conservazione dei beni culturali, ovvero provvedervi direttamente. 2. Le disposizioni del 
comma 1 si applicano anche agli obblighi di cui all’Articolo 30, comma 4.  

 
Articolo 33. 

(Procedura di esecuzione degli interventi conservativi imposti) 
 

1. Ai fini dell’Articolo 32 il soprintendente redige una relazione tecnica e dichiara la necessità degli interventi 

da eseguire. 2. La relazione tecnica è inviata, insieme alla comunicazione di avvio del procedimento, al 
proprietario, possessore o detentore del bene, che può far pervenire le sue osservazioni entro trenta giorni 

dal ricevimento degli atti. 3. Il soprintendente, se non ritiene necessaria l’esecuzione diretta degli interventi, 
assegna al proprietario, possessore o detentore un termine per la presentazione del progetto esecutivo delle 

opere da effettuarsi, conformemente alla relazione tecnica. 4. Il progetto presentato è approvato dal 

soprintendente con le eventuali prescrizioni e con la fissazione del termine per l’inizio dei lavori. Per i beni 
immobili il progetto presentato è trasmesso dalla soprintendenza al comune o alla città metropolitana, che 

possono esprimere parere motivato entro trenta giorni dalla ricezione della comunicazione. 5. Se il 
proprietario, possessore o detentore del bene non adempie all’obbligo di presentazione del progetto, o non 

provvede a modificarlo secondo le indicazioni del soprintendente nel termine da esso fissato, ovvero se il 
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progetto è respinto, si procede con l’esecuzione diretta. 6. In caso di urgenza, il soprintendente può adottare 

immediatamente le misure conservative necessarie.  

 
Articolo 45. 

(Prescrizioni di tutela indiretta) 
 

1. Il Ministero ha facoltà di prescrivere le distanze, le misure e le altre norme dirette ad evitare che sia 

messa in pericolo l’integrità dei beni culturali immobili, ne sia danneggiata la prospettiva o la luce o ne siano 
alterate le condizioni di ambiente e di decoro. 2. Le prescrizioni di cui al comma 1, adottate e notificate ai 

sensi degli articoli 46 e 47, sono immediatamente precettive. Gli enti pubblici territoriali interessati 
recepiscono le prescrizioni medesime nei regolamenti edilizi e negli strumenti urbanistici.  

 
Articolo 46. 

(Procedimento per la tutela indiretta) 

 
1. Il soprintendente avvia il procedimento per la tutela indiretta, anche su motivata richiesta della regione o 

di altri enti pubblici territoriali interessati, dandone comunicazione al proprietario, possessore o detentore a 

qualsiasi titolo dell’immobile cui le prescrizioni si riferiscono. Se per il numero dei destinatari 5la 

comunicazione personale non è possibile o risulta particolarmente gravosa, il soprintendente comunica 

l’avvio del procedimento mediante idonee forme di pubblicità. 2. La comunicazione di avvio del procedimento 
individua l’immobile in relazione al quale si intendono adottare le prescrizioni di tutela indiretta e indica i 

contenuti essenziali di tali prescrizioni. 3. Nel caso di complessi immobiliari, la comunicazione è inviata anche 
al comune e alla città metropolitana. 4. La comunicazione comporta, in via cautelare, la temporanea 

immodificabilità dell’immobile limitatamente agli aspetti cui si riferiscono le prescrizioni contenute nella 

comunicazione stessa. 5. Gli effetti indicati al comma 4 cessano alla scadenza del termine del relativo 
procedimento, stabilito dal Ministero ai sensi dell’Articolo 2, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 24 1.  

 
Articolo 48. 

(Autorizzazione per mostre ed esposizioni) 
 

1. E’ soggetto ad autorizzazione il prestito per mostre ed esposizioni: a) delle cose mobili indicate 

nell’Articolo 12, comma 1; b) dei beni mobili indicati nell’Articolo 10, comma 1; c) dei beni mobili indicati 
all’Articolo 10, comma 3, lettere a), ed e); d) delle raccolte e dei singoli beni ad esse pertinenti, di cui 

all’Articolo 10, comma 2, lettera a), delle raccolte librarie indicate all’Articolo 10, commi 2, lettera c), e 3, 
lettera c), nonché degli archivi e dei singoli documenti indicati all’Articolo 10, commi 2, lettera b), e 3, lettera 

b). 2. Qualora l’autorizzazione abbia ad oggetto beni appartenenti allo Stato o sottoposti a tutela statale, la 

richiesta è presentata al Ministero almeno quattro mesi prima dell’inizio della manifestazione ed indica il 
responsabile della custodia delle opere in prestito. 3. L’autorizzazione è rilasciata tenendo conto delle 

esigenze di conservazione dei beni e, per quelli appartenenti allo Stato, anche delle esigenze di fruizione 
pubblica; essa è subordinata all’adozione delle misure necessarie per garantirne l’integrità. I criteri, le 

procedure e le modalità per il rilascio dell’autorizzazione medesima sono stabiliti con decreto ministeriale. 4. 

Il rilascio dell’autorizzazione è inoltre subordinato all’assicurazione delle cose e dei beni da parte del 
richiedente, per il valore indicato nella domanda, previa verifica della sua congruità da parte del Ministero. 5. 

Per le mostre e le manifestazioni sul territorio nazionale promosse dal Ministero o, con la partecipazione 
statale, da enti o istituti pubblici, l’assicurazione prevista al comma 4 può essere sostituita dall’assunzione dei 

relativi rischi da parte dello Stato. La garanzia statale è rilasciata secondo le procedure, le modalità e alle 
condizioni stabilite con decreto ministeriale, sentito il Ministero dell’economia e delle finanze. Ai 

corrispondenti oneri si provvede mediante utilizzazione delle risorse disponibili nell’ambito del fondo di 

riserva per le spese obbligatorie e d’ordine istituito nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle finanze. 6. Il Ministero ha facoltà di dichiarare, a richiesta dell’interessato, il rilevante 

interesse culturale o scientifico di mostre o esposizioni di beni culturali e di ogni altra iniziativa a carattere 
culturale, ai fini dell’applicazione delle agevolazioni previste dalla normativa fiscale.  

 

Articolo 49. 
(Manifesti e cartelli pubblicitari) 

 
1. E’ vietato collocare o affiggere cartelli o altri mezzi di pubblicità sugli edifici e nelle aree tutelati come beni 

culturali. Il soprintendente può, tuttavia, autorizzare il collocamento o l’affissione quando non ne derivi 
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danno all’aspetto, al decoro e alla pubblica fruizione di detti edifici ed aree. L’autorizzazione è trasmessa al 

comune ai fini dell’eventuale rilascio del provvedimento autorizzativo di competenza. 2. Lungo le strade site 

nell’ambito o in prossimità dei beni indicati al comma 1, è vietato collocare cartelli o altri mezzi di pubblicità, 
salvo autorizzazione rilasciata ai sensi della normativa in materia di circolazione stradale e di pubblicità sulle 

strade e sui veicoli, previo parere favorevole della soprintendenza sulla compatibilità della collocazione o 
della tipologia del mezzo di pubblicità con l’aspetto, il decoro e la pubblica fruizione dei beni tutelati. 3. In 

relazione ai beni indicati al comma 1 il soprintendente, valutatane la compatibilità con il loro carattere 

artistico o storico, rilascia o nega il nulla osta o l’assenso per l’utilizzo a fini pubblicitari delle coperture dei 

ponteggi predisposti per l’esecuzione degli interventi di conservazione, per un periodo non 6 superiore alla 

durata dei lavori. A tal fine alla richiesta di nulla osta o di assenso deve essere allegato il contratto di appalto 
dei lavori medesimi.  

 

Articolo 50. 
(Distacco di beni culturali) 

 
1. E’ vietato, senza l’autorizzazione del soprintendente, disporre ed eseguire il distacco di affreschi, stemmi, 

graffiti, lapidi, iscrizioni, tabernacoli ed altri elementi decorativi di edifici, esposti o non alla pubblica 
vista. 2. E’ vietato, senza l’autorizzazione del soprintendente, disporre ed eseguire il distacco di stemmi, 

graffiti, lapidi, iscrizioni, tabernacoli nonché la rimozione di cippi e monumenti, costituenti vestigia della 

Prima guerra mondiale ai sensi della normativa in materia.  
 

Articolo 51. 
(Studi d’artista) 

 

1. E’ vietato modificare la destinazione d’uso degli studi d’artista nonché rimuoverne il contenuto, costituito 
da opere, documenti, cimeli e simili, qualora esso, considerato nel suo insieme ed in relazione al contesto in 

cui è inserito, sia dichiarato di interesse particolarmente importante per il suo valore storico, ai sensi dell’ 
Articolo 13. 2. E’ altresì vietato modificare la destinazione d’uso degli studi d’artista rispondenti alla 

tradizionale tipologia a lucernario e adibiti a tale funzione da almeno vent’anni.  
 

Articolo 52. 

(Esercizio del commercio in aree di valore culturale) 
 

1. Con le deliberazioni previste dalla normativa in materia di riforma della disciplina relativa al settore del 
commercio, i comuni, sentito il soprintendente, individuano le aree pubbliche aventi valore archeologico, 

storico, artistico e ambientale nelle quali vietare o sottoporre a condizioni particolari l’esercizio del 

commercio.  
 

Stralcio delle leggi 1 giugno 1939, n. 1089 e del 29 ottobre 1999, n. 490 dalla raccolta in files di 
leggi della collezione C.R.S. 1 giugno 1939, n. 1089 Aggiornamento alla GU 06/01/98 CAPO V  

 

Disciplina dei ritrovamenti e delle scoperte. (Giurisprudenza) 
 

48.  
Chiunque scopra fortuitamente cose mobili o immobili di cui all'art. 1 deve farne immediata denuncia  

all'autorità competente e provvedere alla conservazione temporanea di esse, lasciandole nelle condizioni e 
nel luogo in cui sono state rinvenute. Ove si tratti di cose mobili di cui non si possa altrimenti assicurare la 

custodia, lo scopritore ha facoltà di rimuoverle per meglio garantirne la sicurezza e la conservazione sino alla 

visita della autorità competente, e, ove occorra, di chiedere l'ausilio della forza pubblica. Agli stessi obblighi è 
soggetto ogni detentore delle cose scoperte fortuitamente. Le eventuali spese sostenute per la custodia e 

rimozione sono rimborsate dal Ministro per la educazione nazionale.  
49. 

Le cose scoperte fortuitamente appartengono allo Stato. Allo scopritore è corrisposto dal Ministro, in denaro 

o mediante rilascio in una parte delle cose scoperte, un premio che in ogni caso non può superare il quarto 
del valore delle cose stesse. Eguale premio spetta al proprietario della cosa in cui avvenne la scoperta. In 

caso di non accettazione del premio fissato dal Ministro, si applicano le disposizioni del terzo comma dell'art. 
44. Quando solo lo scopritore non accetti il premio fissato dal Ministro, il secondo membro della commissione 

è nominato dallo scopritore, il quale deve anticipare le spese del giudizio innanzi alla commissione stessa.  
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50. 

Nessun premio spetta allo scopritore che si sia introdotto e abbia ricercato nel fondo altrui senza il consenso 
del proprietario o del possessore.  

 
 

Decreto Legislativo del 29 ottobre 1999, n. 490 

 
Art. 85. 

Ricerca di beni culturali (Legge 1 giugno 1939, n. 1089,art. 43) 
 

1. Le ricerche archeologiche e, in genere, le opere per il ritrovamento di beni culturali indicati all'articolo 2, 
comma 1, lettera a), in qualunque parte del territorio nazionale, sono riservate allo Stato.  

 

Art. 86. Concessione di ricerca 
(Legge 1 giugno 1939, n. 1089, artt. 45 e 47) 

 
1. Il Ministero può dare in concessione ad enti o privati l'esecuzione di ricerche e di opere indicate 

nell'articolo 85 ed emettere a favore del concessionario il decreto di occupazione degli immobili ove devono 

eseguirsi i lavori.  
 

Art. 87. Scoperta fortuita  
(Legge 1 giugno 1939, n. 1089, art. 48) 

 
1. Chiunque scopra fortuitamente beni mobili o immobili indicati nell'articolo 2 ne fa denuncia entro 

ventiquattro ore al soprintendente o al sindaco, ovvero all'autorità di pubblica sicurezza e provvede alla 

conservazione temporanea di essi, lasciandoli nelle condizioni e nel luogo in cui sono stati rinvenuti. 2. Ove si 
tratti di beni mobili dei quali non si possa altrimenti assicurare la custodia, lo scopritore ha facoltà di 

rimuoverli per meglio garantirne la sicurezza e la conservazione sino alla visita dell'autorità competente, e, 
ove occorra, di chiedere l'ausilio della forza pubblica. 3. Agli obblighi di conservazione e custodia previsti nei 

commi 1 e 2 è soggetto ogni detentore dei beni scoperti fortuitamente. 4. Le eventuali spese sostenute per 

la custodia e rimozione sono rimborsate dal Ministero. 


